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I CORSI I.F.T.S.

 ISTRUZIONE E FORMAZIONE TECNICA SUPERIORE

1 - DEFINIZIONE:  I corsi I.F.T.S. sono corsi di formazione professionale di livello post secondario non universitari, aperti a diplomati o non. 

   2  -  MOTIVAZIONI  (adeguamento alla normativa europea : trovare) Il progetto IFTS ha l’intento di attuare un sistema articolato e condiviso di integrazione fra i sistemi dell’istruzione, scolastica ed universitaria, della formazione e del lavoro, che consenta:

· ai giovani, l’acquisizione di competenze a livello post-secondario rispondenti ai fabbisogni del mondo del lavoro, spendibili all’interno di un sistema integrato di certificazione, per favorire ed accelerare un loro idoneo inserimento occupazionale, nonché facilitare l’eventuale continuazione degli studi all’interno di percorsi formativi successivi;

· agli adulti occupati, di esercitare il diritto alla formazione in ogni fase della vita, a partire dal completamento e dalla qualificazione delle competenze possedute e delle esperienze professionali maturate, per favorire la mobilità e l’estensione di conoscenze e competenze professionali pertinenti al proprio lavoro.

· agli adulti inoccupati o disoccupati, la riconversione e l’ampliamento delle opportunità professionali mediante l'acquisizione di specifiche competenze connesse ai fabbisogni del mondo del lavoro.

Esso intende attuare le direttive europee ……

3 - QUADRO NORMATIVO

La legislazione che regola i corsi I.F.T.S si ispira ad alcuni principi fondamentali:

            a – flessibilità: la situazione socio-economica-culturale si evolve rapidamente, quindi è necessario avere degli strumenti normativi che siano in grado di adeguarvisi il più rapidamente possibile. Quindi si è preferito demandare ad una legge solo l’indicazione dei punti fondamentali, da precisa e attuare successivamente attraverso decreti ministeriali o interministeriali e accordi Stato-regioni, molto più rapidi da predisporre e da modificare.

b – sussidiarietà: favorire il più possibile il raccordo tra la base e il vertice (processo bottom up) e la partecipazione a tutti i livelli decisionali. Quindi

c -  decentramento: i corsi I.F.T.S sono organizzati dalle Regioni, pur in un quadro di riferimento nazionale che ne garantisce omogeneità di standards e quindi il riconoscimento delle competenze acquisite sia a livello nazionale che europeo.

Le principali fonti normative che riguardano i corsi I.F.T.S. sono i seguenti:

1. legge 144/1999 art. 69: istituzione dei corsi IFTS; titoli e modalità di accesso; enti che concorrono alla loro realizzazione.

2. decreto interministeriale 436/2000:  caratteristiche dei percorsi (art. 2); modalità di accesso (art. 3); standard di percorso (art. 4);  standard minimi delle competenze per l’accesso e la valutazione dell’esito (art. 5); riconoscimento dei crediti (art. 6); istituzione finanziamento dei percorsi (art. 7); certificazione dei percorsi (art. 8); banca dati (art. 9); monitoraggio e valutazione (art. 10).

3. accordi Stato-Regioni in sede di Conferenza unificata, secondo il decreto legislativo 28 agosto 1997, n° 281:  

                              a – 2/3/2000: Criteri e modalità relativi alla valutazione finale, alla costituzione

                             delle commissioni d’esame e allo schema di dispositivo di certificazione finale.  

                              a1 – 15/7/00: Nota sulla classificazione delle figure professionali (CNP).

                                                    Dichiarazione dei percorsi di istruzione e

                                                     formazione tecnica superiore (Certificazione intermedia)

                              b – 14/9/2000: vengono precisati e approfonditi criteri e modalità di attuazione

                                                      del decreto 436/00, in particolare relativamente alla programma-

                                                      zione a livello nazionale, all’individuazione delle figure

                                                      professionali,  al percorso di programmazione a livello regionale,

                                                      definizione e suddivisione delle risorse economiche a livello    

                                                      nazionale e regionale. Il documento tecnico che fa parte integrante 

                                                     dell’accordo contiene, tra    l’altro, la definizione degli standard di 

                                                      percorso, degli standard minimi delle competenze, e norme per 

                                                      l’accreditamento delle competenze in ingresso (All. A); lo schema 

                                                     di disciplinare dei bandi 2000/2001 (All. B);  la scheda di 

                                                      presentazione dei piani regionali (All. C) e il formulario per la 

                                                      presentazione dei progetti (All. D). Vengono inoltre istituiti i 

                                                     Comitati di Settore.

                              c – 1/8/2002: accordo + documento tecnico e relativi allegati: figure professionali 

                                                    di riferimento individuate dai Comitati  di settore (all. A); i percorsi         

                                                    formativ  per adulti occupati (All. B); gli standard di percorso e 

                                                    modalità per la definizione degli standard minimi nazionali delle 

                                                    competenze per l’accesso e la valutazione dell’esito (All. C); le 

                                                    classificazioni ISTAT (All. D); accesso, selezione e accreditamento 

                                                    delle competenze in ingresso ai percorsi (All. E);          

                                                    certificazione dei percorsi (All. F); Banca Dati (All. G);    

                                                    monitoraggio e  valutazione di sistema (All. H). 

                               d – 19/11/2002: adozione in via sperimentale degli standard minimi delle

                                                       competenze di base e trasversali, con i relativi descrittori e

                                                       indicatori (vedi documento tecnico all. A, annessi all’accordo).

Il sistema I.F.T.S. nasce in via sperimentale nel 1998, prima della promulgazione della legge 144/99, valorizzando esperienze già realizzate da alcune regioni e scuole (sistemi dell’istruzione e della formazione professionale), sulla base della nota operativa  emanata dal Ministero della Pubblica istruzione il 13/11/98 e delle linee guida approvate dal CNP (Comitato Nazionale di progettazione) per il 98/99 e per il 99/00.          

4 – ANALISI FABBISOGNI DI PROFESSIONALITA’  E INDIVIDUAZIONE DELLA FIGURA PROFESSIONALE (Nota Operativa del 13/11/98; Linee guida per la progettazione dei percorsi formativi, del Comitato Nazionale di Progettazione – consulenza ISFOL; accordo Stato-Regioni del 14/9/00 punto 1.2.1.; accordo Stato - Regioni 1/8/02 ) 

Per la progettazione di un percorso formativo professionalizzante si parte dall'analisi dei fabbisogni di professionalità del contesto economico - produttivo locale (a breve e medio periodo), attraverso strumenti e con modalità particolari, che vanno dall'esame di fonti statistiche e dei risultati di indagini specifiche (Organismi bilaterali delle Parti sociali, Osservatori regionali, Camere di Commercio, Associazioni professionali e di categoria, ecc.) all'effettuazione di indagini ad hoc da parte delle stesse agenzie formative e con la collaborazione dei soggetti economici del territorio, all'esame delle linee di programmazione regionale e nazionale. E' fondamentale che fin dalla fase di rilevazione dei fabbisogni professionali prendano corpo forme di interazione strutturata tra i soggetti istituzionali e le Parti sociali, coinvolti nella progettazione del percorso. 

Occorre poi verificare che tali fabbisogni non siano soddisfatti attraverso altri canali formativi . Devono quindi essere tradotti in fabbisogni formativi specifici, individuando le competenze e/o le figure professionali di riferimento per tali percorsi, anche in relazione alle direttrici di sviluppo socio - economico del territorio, quali patti territoriali, contratti d'area, ecc. 

Per la definizione della figura professionale si dovrà tenere conto della dimensione europea, sia in termini di regolamentazione comunitaria dell'esercizio delle professioni, che in termini di potenziale mobilità lavorativa all'interno dei paesi membri. La figura va letta anche rispetto ai settori produttivi e ai ruoli professionali che costituiscono il potenziale sbocco occupazionale, prevedendo possibili collocazioni differenziate (lavoro dipendente, libera professione, costituzione d'impresa, ecc.).

La descrizione della figura professionale è effettuata, a partire dall'analisi dei compiti e delle mansioni da svolgere, secondo tipologie di competenze (di base, tecnico - specialistiche e trasversali) per consentire una efficace progettazione formativa ed il successivo riconoscimento dei crediti formativi, ai fini di una formazione ulteriore e/o di un inserimento lavorativo. Nel caso di figure professionali già consolidate, consente inoltre di evidenziare il potenziale di innovazione legato alle trasformazioni dei sistemi produttivi e professionali; nel caso di nuove figure professionali, sarà possibile costruire il percorso partendo dai fabbisogni individuati. 

Le figure professionali sono individuate e definite a livello nazionale dai Comitati di settore del CNP secondo le modalità indicate nell’allegato C del documento tecnico dell’accordo Stato - Regioni dell1/8/02. Hanno quindi una valenza nazionale. Sono inoltre ampie e non parcellizzate, “a banda larga”, ideali, delineate in una logica di anticipazione dei fabbisogni professionali di medio periodo. 

Le Regioni, a loro volta, sulla base dell’analisi di fabbisogni professionali locali e attraverso la concertazione, possono individuare competenze aggiuntive per rispondere alle esigenze locali, dando luogo a specifici profili professionali regionali.  

Le figure professionali di riferimento attualmente individuate dai Comitati di Settore sono elencate nel documento tecnico dell’accordo Stato – regioni dell’1/8/02, allegato A e  possono essere correlati alla CLASSIFICAZIONE DELLE ATTIVITA’ ECONOMICHE – ESTRATTO ISTAT METODI E NORME SERIE C – N° 11 (ed. 1991)(1), per quanto riguarda le attività economiche, ed alla classificazione delle PROFESSIONI INTERMEDIE  (TECNICI) – ISTAT CP 91(2), per quanto riguarda le figure professionali e corrispondono al quarto livello della classificazione comunitaria delle certificazioni adottata con decisione del Consiglio 85/368/CEE

La classificazione delle attività economiche ISTAT - ATECO 91 è derivata dalla classificazione europea NACE Rev. 1 

La classificazione delle professioni ISTAT – CP 1991 è derivata dalla classificazione Internazionale delle Professioni ISCO-1988 .

Tale riferimento può essere raccordato alla C.P. ISTAT 2001 - Metodi e Norme n. 12 -.


5 - COMPETENZE    Organismi di programmazione, gestione e controllo

La predisposizione dei percorsi formativi di IFTS richiede la costituzione di forme associative e consortili tra diversi soggetti promotori ed è quindi fondamentale l’attenzione posta agli organismi di gestione che si rendono responsabili della programmazione e controllo delle diverse fasi operative. Tutti questi soggetti sono chiamati infatti a sottoscrivere un accordo organizzativo,

Essi sono la scuola, la formazione professionale, l’Università e il mondo del lavoro (imprese e loro associazioni). La progettazione e la gestione avvengono a vari livelli, nazionale e regionale, e coinvolgono i seguenti organismi con ruoli e competenze diverse. I principali sono:

     A - COMITATO NAZIONALE DI PROGETTAZIONE ( legge 144/99 ART. 69 COMMA 2;  Decreto ministeriale 28/1/2000)

Previsto dalla legge 144/99, è stato formalmente istituito con decreto ministeriale del 28/1/2000, anche se esisteva dal !998 in via sperimentale. 

Ha lo scopo di contribuire, attraverso linee guida concertate tra i soggetti istituzionali interessati e le parti sociali, alla riqualificazione e all'ampliamento dell'offerta formativa destinata ai giovani e agli adulti, occupati e non occupati, nell'ambito del sistema di formazione tecnico professionale superiore integrata. ( decreto 28/1/00 art. 1)

Ha il compito di formulare proposte per l'adozione di linee guida per l'accesso, la determinazione degli standard, il riconoscimento dei crediti, le modalità di certificazione dei percorsi di istruzione e formazione tecnica superiore (Decr. cit. art.2)

E’ composto da: 

· due rappresentanti del Ministero del lavoro e della previdenza sociale; 

· due rappresentanti del Ministero dell’istruzione, dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica; 

· otto rappresentanti della Conferenza dei presidenti delle regioni; 

· due rappresentanti dell'U.P.I.; 

· due rappresentanti dell'A.N.C.I.; 

· un rappresentante dell'U.N.C.E.M.; 

· otto rappresentanti delle parti sociali di cui quattro in rappresentanza dei lavoratori e quattro in rappresentanza dei datori di lavoro; 

Per ciascuno dei rappresentanti titolari è designato un supplente. 
Il Comitato è coordinato dal Ministro della pubblica istruzione o dal Sottosegretario delegato. 
Esso si avvale dell'assistenza tecnica dell'ISFOL e dell'ISTAT, della consulenza del CNEL, nonché di qualificati centri di ricerca in relazione a specifiche problematiche da trattare. 
Ai lavori del Comitato possono essere chiamati a partecipare, con riferimento agli argomenti all'ordine del giorno, rappresentanti di altre amministrazioni dello Stato ed esperti individuati dal Comitato stesso. (Art. 3)

Al suo interno sono stati costituiti dei “Comitati di settore” per la definizione e l’aggiornamento delle figure professionali e degli standard minimi delle competenze. I settori individuati sono: 

1) agricoltura

2) industria e artigianato

3) commercio e turismo, trasporti 

4) servizi assicurativi e finanziari

5) servizi pubblici e servizi privati di interesse sociale.                                                                                      

     B – CONFERENZA STATO-REGIONI (Decreto legislativo 28/8/97 n° 281; legge 144/99 art. 69): è la sede in cui i soggetti istituzionali interessati discutono e sanciscono gli accordi necessari per la realizzazione dei corsi.

     C – COMITATI REGIONALI DI PROGETTAZIONE

Sulla base delle linee guida emanate dal CNP le regioni costituiscono dei Comitati Regionali di Progettazione (C.R.P.), cui sono affidate le funzioni di proposta per la programmazione dell'offerta, di promozione del nuovo canale formativo, di monitoraggio e di valutazione del piano regionale, nonché di proposta e verifica delle procedure di certificazione e riconoscimento dei crediti, sulla base delle linee guida nazionali ed in relazione alle specificità regionali. All'interno di tali Comitati, i soggetti istituzionali responsabili dei diversi sistemi formativi definiscono i contenuti, le condizioni ed i reciproci impegni per lo svolgimento dei corsi IFTS, di concerto con le parti sociali, per un raccordo diretto ed una immediata spendibilità nel mondo del lavoro.
L'attivazione del ruolo del CRP per lo svolgimento delle funzioni previste - in quanto strumento necessario per assicurare l'integrazione fra i sistemi ed il raccordo con il mondo del lavoro - è condizione di ammissibilità dei piani regionali al finanziamento nazionale, nonché di validità delle procedure di valutazione, certificazione e riconoscimento dei crediti e deve pertanto essere documentata. Copia della delibera regionale di costituzione del CRP viene trasmessa al CNP per informazione.

Il CRP è presieduto dall'Assessore competente per materia ed è composto dai rappresentanti dei soggetti istituzionali e sociali coinvolti nella progettazione, in numero contenuto per garantire reale funzionalità ed efficacia delle attività. 

In considerazione del fatto che Regioni ed Autonomie locali hanno competenze di governo sul sistema della formazione professionale, ma non su quello dell'istruzione (scuola ed Università), si  prevede una composizione che garantisca il coinvolgimento degli attori fondamentali dell'integrazione a pari dignità.
A tal fine, la composizione del CRP è la seguente:
- rappresentanti dell'Amministrazione regionale
- rappresentanti delle Autonomie locali (province e comuni)
- rappresentanti dell'Amministrazione periferica del Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca (MIUR)
- rappresentanti delle Università
- rappresentanti delle Parti sociali, significativamente rappresentative a livello regionale.

Il Comitato può avvalersi nello svolgimento delle sue funzioni del contributo tecnico-scientifico di qualificati soggetti operanti sul territorio
Il CRP si raccorda con gli altri organismi regionali competenti per le politiche formative, nonché per le politiche attive del lavoro, di cui alle leggi regionali.

Esso si raccorda altresì con il CNP, anche attraverso specifici momenti di incontro, nell'ambito delle seguenti funzioni:
- individuazione delle macro aree/figure professionali e dei relativi standard formativi minimi;
- programmazione dell'offerta IFTS;
- monitoraggio e valutazione della sperimentazione;
- misure per l'integrazione e la qualificazione del sistema;
- certificazione e crediti.

D –  GIUNTA DI GOVERNO REGIONALE 

Oltre a partecipare alla Conferenza Stato - Regioni e al CNP, 

1. nomina il CRP,

2. predispone, avvalendosi del CRP, le linee della programmazione regionale

3. approva i progetti IFTS selezionati dalle apposite commissioni da essa stessa costituite, e 

            presentati secondo il formulario contenuto nell’allegato D dell’accordo Stato - Regioni del   

           14/9/2000

4.        approva il Piano regionale IFTS e lo presenta agli organismi nazionali per l’approvazione

5.        emana i bandi dei corsi IFTS, secondo lo schema di disciplinare approvato nell’accordo 

           Stato - Regioni del 14/9/2000, allegato B

6.        stabilisce mediante delibera la misura delle risorse finanziarie disponibili.

E – COMITATO TECNICO SCIENTIFICO: 

Per ogni progetto deve essere costituito un Comitato Tecnico Scientifico, composto da rappresentanti dei diversi soggetti coinvolti nel progetto stesso (scuola, CFP, università, imprese, associazioni, ecc.) con responsabilità di coordinamento e supervisione relativamente a: 

· programmazione delle attività, 

· gestione operativa, 

· monitoraggio e la valutazione interna ed esterna.

 L’attenzione principale di tale organismo è rivolta ad armonizzare operativamente i contributi delle varie tipologie di operatori coinvolti. Rappresenta comunque il riferimento funzionale di tutti gli altri organismi di gestione.

6 - STRUTTURA FONDAMENTALE 

Le caratteristiche strutturali del percorso, alle quali si devono riferire i progetti di IFTS, sono le seguenti:

· un numero di allievi pari a 20, fino a un massimo di 30 solo nei casi in cui la didattica d'aula 

            preveda una prevalente strutturazione in gruppi di lavoro (il numero massimo può essere  

           ampliato solo nel caso dell'utilizzo della FaD – Formazione a Distanza); 

· la durata da 2 a 4 semestri, comunque non inferiore alle 1.200 ore; 

· l'attività di tirocinio non inferiore al 30% del monte ore totale, svolta in luoghi di lavoro,  

            oltre all'attività di formazione pratica; 

· la docenza composta per almeno il 50% da esperti provenienti dal mondo della produzione, 

           delle professioni e del lavoro; 

· la differenziazione delle sedi di attività didattica, da porre in relazione alle caratteristiche 

           delle strutture e agli obiettivi formativi da conseguire. 

7 - GLI STANDARD MINIMI DELLE COMPETENZE

( documenti di riferimento: 1. documento tecnico allegato all’accordo governo - regioni del 14 settembre 2000; 2. decreto n.436/2000 art.5; 3. accordo governo - regioni del 1° agosto 2002 e relativo documento tecnico)

Gli standard delle competenze determinano i requisiti minimi per l’accesso al percorso formativo degli I.F.T.S. e il risultato minimo in esito ad esso, specificato in termine di competenze verificabili e certificabili, che a sé stanti possono essere riconosciute come crediti formativi. A livello nazionale è definito il sistema di standard minimi di competenze, i quali individuano la base minima comune di competenze di una figura di riferimento, che la persona deve dimostrare di possedere in esito al percorso formativo. Le Regioni, sulla base dell’analisi dei fabbisogni professionali locali e attraverso la concertazione, possono implementare tali standard minimi, cioè individuare competenze aggiuntive per rispondere alle esigenze locali, dando luogo così a specifici profili professionali regionali.

Gli standard fanno riferimento a competenze di base, trasversali e tecnico - professionali.

Per competenze di base   si intende l’insieme delle conoscenze ( e della loro capacità d’uso) che costituiscono sia la base minima per l’accesso al lavoro e alle professioni, sia il requisito per l’accesso a qualsiasi percorso di formazione ulteriore.

Per competenze trasversali si intende l’insieme di competenze che vengono espresse nelle diverse situazioni lavorative e che consentono al soggetto di trasformare i saperi in un comportamento lavorativo efficace in un contesto specifico e che rappresentano obiettivi strategici di un processo formativo fondamentale per rafforzare l’apprendimento e le risorse dell’individuo.

Le competenze tecnico-professionali sono invece costituite dai saperi e dalle tecniche connesse all’esercizio delle attività operative richieste dai processi di lavoro e sono strettamente connesse alle diverse figure professionali.

A)  STANDARD MINIMI DELLE COMPETENZE IN INGRESSO

Indipendentemente dai settori e dalle figure professionali di riferimento, le competenze alfabetico-funzionali e aritmetico-matematiche ( “literacy” e “numeracy” ) sono da considerarsi requisiti culturali minimi fondamentali e irrinunciabili per l’accesso ad un percorso formativo di livello post-secondario.

Per la “literacy” come per la “numeracy” gli studi di riferimento sono le ricerche internazionali sviluppate in ambito OCDE-OECD sulle competenze alfabetiche della popolazione adulta. Gli indicatori di standard minimo di tali competenze in accesso ad un canale post-secondario sono:

· competenze alfabetico-funzionali (literacy)

                      comprensione di un testo in prosa come effetto di una positiva capacità di lettura e                        

                      utilizzo delle informazioni raccolte in una comunicazione efficace

                      capacità di comprensione e di utilizzo di informazione che deve essere raccolta e 

                      restituita attraverso grafici, schemi di tabelle, carte meteorologiche, formulari etc.

· competenze di tipo aritmetico-matematico (numeracy):

                      capacità di letture, di comprensione e di calcolo in relazione a testi di contenuto  

                      quantitativo

                       il sapere e le abilità per rispondere alle necessità di utilizzare la matematica in diversi 

                      contesti

Dal punto di vista dei livelli si forniscono le seguenti indicazioni:

1. per la “literacy” ci si riferisce al livello 3 di IALS-SIALS (International Adult Literacy Survey) 

2. per la “numeracy” il riferimento è al livello ISCED 3 (di equivalenza dei diplomi di scuola secondaria superiore) di ALLS (Adult Literacy and Life skills Survey)

B))  STANDARD MINIMI DELLE COMPETENZE IN USCITA

Gli standard in esito ai percorsi prevedono competenze nei seguenti ambiti:

1. competenze di base:

                   in lingua inglese, per le quali viene indicato il livello PET o First Certificate

                   informatiche, per le quali si fa riferimento alla certificazione europea ECDL

                   giuridiche ( con riferimento al diritto comunitario e internazionale, disciplina del  

                   rapporto di lavoro e contrattualistica, tecniche di ricerca attiva del lavoro, prevenzione e 

                   tutela della salute, sicurezza sul lavoro)

                   economico - aziendale ( con riferimento all’economia territoriale e al settore  

                   professionale oggetto del corso)

2. competenze trasversali, che riguardano i seguenti ambiti:

                    comunicativo/relazionali (diagnosticare, relazionarsi, affrontare, con particolare 

                    riferimento allo sviluppo di capacità di autoapprendimento)

                    organizzativo ( osservare, analizzare e situarsi in un contesto organizzativo, pianificare 

                    le risorse e gli obiettivi, lavorare in gruppo, negoziare)

Queste competenze non implicano il rinvio a specifici insegnamenti o discipline ma possono essere acquisite tramite un’adeguata strutturazione dei percorsi formativi ( unità formative trasversali, metodologie didattiche, stages)

Sulla base delle indicazioni fornite nell’allegato C del documento tecnico approvato nell’ambito dell’accordo Stato-Regioni del 1° agosto 2002, il Comitato Nazionale ha definito, il 19 novembre 2002, gli standard di competenze minime nazionali di base e trasversali, tenendo presenti come criteri:

· gli standard di competenza non si devono confondere, quindi non devono coincidere, con il programma dei corsi, confermando il principio di costituire elementi essenziali della occupabilità delle persone

· gli standard hanno caratteristiche di essenzialità e chiarezza terminologica, per realizzare un sistema di comunicazione diretta tra persona ed ambiente sociale e d economico.

Gli standard minimi sono articolati secondo Unità Capitalizzabili ( U.C. ), definite da:

· una denominazione specifica (titolo)

· delle competenze obiettivo ( Il soggetto è in grado di…)

· dei contenuti ( il soggetto ha bisogno di sapere come…)

· delle modalità di valutazione ( il soggetto deve dimostrare di = descrittore…..secondo un livello di difficoltà definito = indicatore )

Ogni U. C. è:

· un segmento formativo unitario e compatto, finalizzato al raggiungimento di precise competenze che devono essere esplicitate e verificate;

· un riferimento per la certificazione delle competenze acquisite da ciascun soggetto – nella propria esperienza di vita – e la base per il riconoscimento dei crediti formativi;

· uno standard minimo nel senso che può essere personalizzata e arricchita nel contenuto.

Le U. C. sono suddivise in 4 aree ritenute fondamentali, secondo lo schema seguente:

1. Area delle competenze linguistiche, con due U.C.

                -Utilizzare l’inglese in modo autonomo

                -Utilizzare l’inglese come linguaggio tecnico

2. Area competenze scientifiche e tecnologiche con due U.C.

                - Informatica di base

                - Dati e previsioni

3. Area competenze giuridico-economico-aziendali con cinque U.C.

                - Le norme di diritto nazionale, comunitario, internazionale- La sicurezza e la prevenzione

                - Il rapporto di lavoro

                - L’impresa e la sua organizzazione

                - La realizzazione dell’idea di impresa

4. Area competenze trasversali con tre U.C.

               - Diagnosticare

               - Relazionarsi

               - Affrontare


Per quanto riguarda l’inglese la progettazione delle U. C. fa costante riferimento  agli standard definiti nel Common European Framework, a partire dalla sua prima edizione del 1996. Nella declinazione delle competenze in esito, si è assunto come obiettivo il grado B2, corrispondente ad un utilizzo autonomo della lingua, superiore al livello “di soglia” (“threshold”) e denominato anche “vantage” ovvero “limited operational proficiency”.

8 - SELEZIONE E ACCOGLIENZA DEI CANDIDATI

La fase di selezione viene attivata per tutti i candidati e tiene conto delle caratteristiche individuali e delle motivazioni dell’aspirante corsista in relazione agli  obiettivi  del percorso. A questo fine vengono anche analizzate  le aspettative, gli interessi, i bisogni formativi percepiti ed i progetti individuali degli aspiranti. Tali informazioni, adeguatamente registrate, costituiscono, per i corsisti ammessi, il primo nucleo del Dossier individuale, del quale fa parte anche la documentazione relativa alle pregresse esperienze di studio e di lavoro prodotta dal candidato.

Nella fase di selezione vengono considerate anche le competenze di lingua inglese e di informatica di base, i cui livelli d’ingresso vengono accertati coerentemente con gli obbiettivi formativi del percorso. Al fine di facilitarne o consolidarne il possesso, sono realizzati, ove previsti dai relativi progetti, specifici moduli quale misura di accompagnamento al percorso.

Il momento dell’accoglienza costituisce una fase delicata del percorso formativo, nella quale vengono poste le basi per un positivo avvio delle attività di formazione.

In questa fase sono previste una serie di azioni, rintracciabili tra le seguenti:

· viene effettuato il bilancio di competenze degli allievi selezionati, che consentirà di elaborare piani individualizzati, anche alla luce dei risultati delle attività di selezione. Il bilancio di competenze è una metodologia attiva di orientamento, in cui il soggetto è protagonista del processo poiché contribuisce alla sua definizione in collaborazione con gli esperti coinvolti. Attraverso tale metodo si persegue l'obiettivo di individuare competenze, attitudini professionali e personali, bisogni, aspirazioni del soggetto e di utilizzare tali informazioni per tracciare le possibili evoluzioni professionali. E’ da considerarsi anche come un valido strumento della progettazione formativa, in particolare dei percorsi individualizzati, in quanto consente la rilevazione di specifici bisogni formativi.

· viene stipulato il patto formativo, relativo ai risultati attesi dagli allievi e dagli operatori della formazione

· vengono illustrate le modalità logistico-organizzative del percorso.

9 – RICONOSCIMENTO,  ACCREDITAMENTO e CERTIFICAZIONE  DELLE COMPETENZE   

A)  ACCREDITAMENTO DELLE COMPETENZE IN INGRESSO

L’accreditamento delle competenze in ingresso ai percorsi IFTS è funzionale a:

· verificare le caratteristiche individuali (titoli, esperienze, competenze, ecc.) all’avvio del percorso;

· accertare eventuali competenze già acquisite da considerarsi quali crediti formativi per la  determinazione della durata del percorso individuale 

· definire, ove necessario, l'opportunità di predisporre misure specifiche di accompagnamento e/o integrazione del percorso a garanzia del successo formativo

Per la verifica delle condizioni di accesso ai corsi IFTS di soggetti sprovvisti di diploma di scuola secondaria superiore si fa riferimento al livello 3 delle competenze alfabetiche e matematiche funzionali della scala IALS-SIALS, così come indicato nell’art.5 del D.I n.436/2000.

All’atto della verifica delle condizioni di ammissibilità, il candidato può presentare la documentazione attestante le esperienze di studio e di lavoro precedentemente maturate.

L’accertamento delle condizioni di ammissibilità  non ha le caratteristiche di una prova di tipo scolastico.

Il percorso di accreditamento delle competenze viene attivato a seguito della richiesta del candidato ammesso alla frequenza del corso, al termine della fase di selezione.

L’accreditamento delle competenze in ingresso ai percorsi IFTS consente, mediante la verifica delle competenze in possesso degli individui che vi accedono e relative alla figura in uscita, di accertare il possesso, da parte degli stessi, di competenze corrispondenti a parti del percorso (unità formative capitalizzabili, ) che quindi possono essere loro riconosciute come credito formativo

La procedura di accreditamento delle competenze consiste di due fasi:

· individuazione e definizione delle eventuali acquisizioni pregresse

· riconoscimento del/i credito/i formativo/i corrispondente/i

Le modalità di accreditamento delle competenze tengono conto delle caratteristiche dei destinatari (giovani inoccupati; adulti occupati; etc.) 

Al fine di garantire una sostanziale omogeneità delle procedure adottate vengono fornite alcune indicazioni generali.

Il candidato interessato predispone il proprio “Dossier individuale”. Le informazioni fornite dal partecipante sulle competenze già maturate, autodichiarate e/o documentate, sono verificate tramite il colloquio o specifiche prove di riscontro, che possono essere standard oppure costruite ad hoc. Le informazioni afferiscono ai seguenti ambiti:

· Istruzione, formazione e tirocini (es. titoli di studio, certificazioni o attestazioni formative, esperienze formative interrotte o in corso, stage e tirocini formativi o di orientamento, contenuti dei diversi percorsi, conoscenze e competenze acquisite)

· Esperienze professionali (es. documentazione relativa alle esperienze professionali in corso e pregresse, settore di riferimento, attività svolte, prodotti/risultati, conoscenze e competenze acquisite)

· Attività extra-professionali (es. esperienze, attività svolte, conoscenze e competenze acquisite)

Si tratta, in sintesi, di predisporre un “bilancio di competenze”

Il Dossier individuale, così come le informazioni e documentazioni in esso contenute, è sottoposto a vincolo di riservatezza ed è quindi consultabile soltanto dall’utente interessato, oppure da coloro che fanno parte dello staff del corso, ed esclusivamente in relazione a questo.

Il Dossier individuale è valutato e validato dalla Commissione ai fini del riconoscimento di crediti corrispondenti.

Le Commissioni, tenuto conto del Dossier individuale, del progetto IFTS e della relativa figura professionale, deliberano sul riconoscimento dei crediti formativi, argomentando per iscritto la propria decisione al riguardo e trasmettono la relativa verbalizzazione agli interessati e ai Comitati Tecnici di progetto, che ne prendono atto in funzione della personalizzazione del percorso 

Il possesso dei requisiti per l’accesso, la selezione e l’accreditamento delle competenze è accertato da commissioni costituite secondo procedure e criteri stabiliti dalle Regioni 

B) CERTIFICAZIONE INTERMEDIA

In caso di fruizione personalizzata o di uscita anticipata dal percorso, è possibile rilasciare ai soggetti richiedenti la cosiddetta “Dichiarazione intermedia” del percorso seguito, con l’indicazione delle competenze acquisite al fine di facilitare il riconoscimento dei crediti formativi in ulteriori percorsi. Tale “Dichiarazione Intermedia” viene predisposta secondo il modello allegato “Dichiarazione dei Percorsi di Istruzione e Formazione Tecnica Superiore” 

C) CERTIFICAZIONE FINALE

I percorsi dell'IFTS si concludono con verifiche finali delle competenze acquisite, condotte da Commissioni d'esame costituite in modo da assicurare la presenza di rappresentanti della scuola, dell'università, della formazione professionale ed esperti del mondo del lavoro. 

Le prove di valutazione si articolano in 

a) un colloquio individuale che verte sull’approfondimento e l’analisi di :

- un dossier  del percorso individuale, predisposto dai docenti del corso, riguardante la documentazione delle diverse fasi del percorso, la valutazione dello stage e la valutazione delle conoscenze culturali e delle competenze professionali acquisite dall’utente;

- un documento individuale, predisposto dall’utente, riguardante la presentazione e riflessione personale  del lavoro svolto durante il percorso. A questo fine l’utente correda  il dossier anche con i materiali da lui prodotti  nel  corso stesso e con la  documentazione relativa alle conoscenze e competenze acquisite. 

Il dossier ed il documento individuale dovranno pervenire alla Commissione d’esame in tempo utile e comunque almeno 5 giorni prima della seduta preliminare.

b) una prova di simulazione che deve consentire di verificare, per ciascun utente, l’acquisizione delle  conoscenze e competenze che costituiscono il riferimento del percorso dell’IFTS.

La predisposizione dei documenti medesimi è condizione di ammissibilità alle prove di valutazione.

Le prove di valutazione finale sono predisposte dalla Commissione d’esame, in coerenza con il progetto definito dal Comitato tecnico scientifico.

La valutazione finale è espressa in centesimi dalla Commissione d’esame come risultato di sintesi della valutazione dei membri della stessa, sulla base di una ponderazione del 70% da attribuire al colloquio e analisi dei citati documenti e del 30% alla prova di simulazione.

Si considerano acquisite le competenze oggetto del percorso dell’IFTS ove l’utente abbia conseguito 60 punti su 100 nelle due prove (almeno 42 nella prima e 18 nella seconda).

Il certificato finale viene rilasciato solo nel caso di superamento delle prove. La valutazione viene riportata sul certificato finale solo se raggiunta con il massimo dei voti. In tal caso viene espressa  l’indicazione: “con lode”.

A coloro che non superano le prove previste viene rilasciata la “Dichiarazione intermedia” del percorso seguito, secondo il modello già definito dal Comitato nazionale di progettazione FIS, con l’indicazione delle competenze acquisite per facilitare il riconoscimento dei crediti formativi.

Di tutte le operazioni d’esame deve essere redatta apposita verbalizzazione, da cui risulti anche la valutazione conseguita e il relativo punteggio attribuito a ciascun utente.

La dichiarazione della votazione conseguita è rilasciata a richiesta dell’interessato.

A coloro i quali superano tutte le prove previste per il conseguimento del titolo viene rilasciato una certificazione   finale   da   parte  delle Regioni,  secondo il  dispositivo  di  certificazione  finale    dei percorsi IFTS e relative linee guida approvato dalla Conferenza Unificata Stato Regioni Città ed Autonomie locali il 2 marzo 2000.

10 – MISURE DI ORIENTAMENTO E ACCOMPAGNAMENTO ( Linee guida 98/99; vademecum ISFOL)

Le misure di accompagnamento costituiscono l’insieme dei servizi di supporto all’allievo: servizi non formativi, ma relativi alle azioni che rendono maggiormente fruibile il percorso formativo e ne favoriscono il successo, anche in termini di inserimento lavorativo o di ulteriore formazione.

Essi rappresentano le condizioni per l’ampliamento dell’accesso a tali percorsi da parte di diverse tipologie di soggetti (anche a rischio di esclusione sociale e lavorativa) e per la loro percorribilità con risultati positivi.

E’ evidente che questo insieme di servizi non viene erogato esclusivamente dalle strutture formative responsabili del progetto, in quanto alcuni di essi esulano dalle loro specifiche competenze istituzionali. 

dalle loro specifiche competenze istituzionali. 

Le misure di accompagnamento si compongono, infatti, di diverse attività offerte anche dalle altre agenzie del territorio (formative, di orientamento, per l’inserimento lavorativo, ecc.), messe a disposizione dell’allievo attraverso la stessa struttura formativa. Si tratta di rendere fruibile per l’allievo una rete di servizi presenti sul territorio, in modo da aiutarlo a soddisfare una serie di  bisogni differenziati, che vanno dalla scelta del percorso formativo, all’esigenza di riqualificazione a quella della ricerca di lavoro.

Anche se ciascuna misura richiede competenze e attività differenziate, è possibile che il ruolo di coordinamento di ogni servizio sia svolto in parallelo da un numero limitato di persone, con specifiche competenze professionali.

Tra le misure di accompagnamento previste dal progetto, particolare attenzione deve essere posta alle seguenti:

· Informazione

Un supporto informativo adeguato costituisce un aspetto essenziale dell’esercizio del diritto allo studio e alla formazione. Nel territorio sono già presenti diverse strutture operanti con questa finalità; dovrà essere cura dei soggetti proponenti, in primo luogo, di creare dei collegamenti con tali strutture per la pubblicizzazione dello specifico percorso formativo, oltre a programmare proprie iniziative a questo scopo. 

Devono essere individuate una o più risorse impegnate nel progetto che abbiano la responsabilità di questo aspetto specifico. Le azioni di informazione vanno sviluppate soprattutto in fase di avvio dei percorsi, ma devono essere comunque garantite con continuità durante il loro svolgimento, attraverso modalità da definire, per consentire gli eventuali ingressi o uscite in itinere degli allievi.

· Orientamento ai percorsi di studio

Il servizio di orientamento si configura come un supporto all’allievo in un duplice momento:

a) all’ingresso del percorso, per aiutarlo nella scelta e nella predisposizione di un percorso di formazione individualizzato in alcuni aspetti;

b) all’uscita dal percorso, per assisterlo nell’eventuale scelta di proseguire verso ulteriori opportunità formative.

Nel primo stadio l’orientamento si collega necessariamente con le altre attività previste dal progetto in questo ambito ed è strumentale soprattutto alla definizione del patto formativo; nella seconda fase è in stretta correlazione con quello di inserimento lavorativo, nel caso in cui la propensione individuale sia verso il mondo del lavoro.

Le modalità privilegiate per le azioni di orientamento non dovranno necessariamente riguardare il singolo allievo, ma possono essere previsti interventi per piccoli gruppi o utilizzando strumenti standardizzati, ad esempio questionari, che consentono di rilevare i bisogni e le aspettative individuali a questo proposito.

· Consulenza individuale

E’ un’attività personalizzata, sul modello del counselling, che mira a sostenere l’allievo durante il percorso formativo e a prevenirne l’abbandono. Attraverso tale servizio è possibile seguirlo fin dal momento della costruzione del  percorso individualizzato, coordinandosi con il servizio di orientamento, e aiutarlo nel corso dell’intervento formativo in relazione a diversi fattori (apprendimento, motivazione, relazioni, ecc.) che condizionano il successo formativo.

è necessario stabilire uno stretto collegamento con gli operatori del percorso formativo (coordinatori, docenti, formatori, tutor, ecc.) per operare efficacemente sugli aspetti sopra indicati. 

· Inserimento lavorativo

Il servizio di accompagnamento per l’inserimento lavorativo promuove l’incontro tra la potenziale domanda di lavoro e gli allievi in uscita dal percorso interessati a trovare un’occupazione.  In questo tipo di percorsi la progettazione formativa viene svolta con un ampio ricorso alla collaborazione con i soggetti del mondo del lavoro e si basa sulla pratica dell’alternanza: queste stesse dinamiche facilitano ovviamente l’incontro domanda e offerta di lavoro.

Le attività prenderanno in considerazione le diverse forme di lavoro: autonomo, dipendente, nel settore pubblico e privato, ecc. 

Tale servizio, in particolare, vede il coinvolgimento delle strutture per l’impiego, in quanto costituisce uno dei possibili canali che facilitano l’ingresso dei giovani nel mercato del lavoro e deve quindi integrarsi con le strutture aventi questa finalità, presenti nel territorio.

Il servizio opererà soprattutto nella fase conclusiva del percorso, prevedendo comunque momenti finalizzati alla conoscenza del mercato del lavoro specifico anche in itinere.

11 – MONITORAGGIO E VALUTAZIONE   ( Decr. interm. 436/00 art. 10; accordo Stato-Regioni 1/8/02 allegato H)

Il sistema di monitoraggio e valutazione è finalizzato ad osservare e valutare gli aspetti peculiari dei percorsi IFTS e a produrre informazioni ed analisi per sostenere lo sviluppo quanti-qualitativo della nuova filiera. 

In particolare, finalità ultima del monitoraggio e valutazione è l'analisi dei risultati e dei fattori che ne hanno favorito il raggiungimento, con una specifica attenzione al contesto locale.

A livello nazionale, le linee guida per il monitoraggio e la valutazione dei percorsi sono proposte dal Comitato nazionale per l’IFTS. Le attività previste sono realizzate attraverso l'assistenza tecnica dell' ISFOL.

Per la realizzazione delle attività di monitoraggio e valutazione sono utilizzati:

· le informazioni e i dati disponibili presso i soggetti responsabili a livello regionale;

· le informazioni e i dati disponibili presso la Banca Dati. 

Le modalità per l'effettuazione del piano di monitoraggio e valutazione sono determinate, in relazione all’impianto di monitoraggio di ciascuna Regione, in modo da realizzare un'azione integrata tra il livello nazionale e quello regionale. 

Il piano di monitoraggio e valutazione è validato, per ogni anno di programmazione, dal Comitato nazionale, e prevede la realizzazione di un rapporto di monitoraggio, per ciascuna annualità di programmazione dei corsi, contenente anche informazioni statistiche relative a ciascun ambito regionale.

Il piano di monitoraggio e valutazione prevede anche idonee attività per seguire tutte le fasi del processo formativo, prendendo in considerazione non solo i risultati finali ma anche le condizioni, le risorse impiegate, le attività svolte per conseguire tali risultati.

11 - IL SISTEMA DEI CREDITI  (doc- ISFOL)

Con il termine «credito formativo» si intende un insieme di esperienze di studio, di percorsi formativi (formali e non) accumulabili allo scopo del raggiungimento di un diploma, attestato, o certificato.

Il sistema di crediti nei percorsi di IFTS deve garantire il loro riconoscimento rispetto a due ambiti:

· interno: al fine di costruire percorsi individualizzati che prevedano anche un itinerario più breve o l’ingresso/uscita in itinere degli allievi;

· esterno: per consentire il proseguimento nel sistema universitario e di formazione professionale, nonché per facilitare l’ingresso nel mondo del lavoro e lo sviluppo dei percorsi di sviluppo professionale.

Nel caso di crediti verso l’interno, si tratta di «crediti didattici», utilizzabili per riconoscere all’allievo competenze maturate in ambito disciplinare conseguite attraverso percorsi formativi e professionali precedenti.

Nel caso di crediti verso l’esterno è fondamentale che siano coinvolte fin dalla fase di progettazione didattica le strutture (Università, strutture regionali) che poi dovranno formalmente riconoscere i crediti per l’ingresso nei loro percorsi, per concertare il percorso e garantire il passaggio. Per questa ragione devono essere effettuati degli accordi quadro a livello nazionale e/o regionale, in modo da consentire successivamente la formulazione di accordi rispetto al singolo percorso di IFTS.

Per il riconoscimento di crediti formativi rispetto all’ingresso in percorsi universitari è possibile far riferimento al sistema universitario di crediti, valido a livello europeo, lo «European Credit Transfer System» (ECTS). 

12 -  BANCA DATI  (Decreto 436/00 art. 9; Accordo 1/8/02 allegato H)

La Banca Dati, la cui realizzazione e gestione è affidata all’Istituto nazionale per la documentazione, l’innovazione e la ricerca educativa (I.N.D.I.R.E.), costituisce il nucleo dell’impianto informativo e documentale del Sistema IFTS, ivi comprese le  misure per l’integrazione dei sistemi formativi a livello post-secondario (FIS), a norma dell’articolo 9 del D. I. n°436 /2000.

Presso l’I.N.D.I.R.E. è attivo il gruppo di lavoro denominato “Sviluppo Banca Dati e Reti”, composto dai rappresentanti di tutte le Regioni e dai rappresentanti dell’ANCI, dell’UPI, dell’UNCEM, dell’ISFOL, dell’ISTAT e del MIUR, che presidia la funzionalità strutturale e organizzativa del sistema informativo e documentale IFTS. Il Gruppo di lavoro definisce strumenti e procedure condivise e trasparenti per la raccolta, l’aggiornamento, la documentazione e la pubblicazione di dati, informazioni e conoscenze prodotte nel Sistema IFTS e opera in base alle Linee Guida definite dal Comitato nazionale.

La Banca Dati e i sistemi informativi regionali


Tra le Regioni e la Banca Dati si crea un flusso continuo di scambio di informazioni che facilita le azioni di programmazione, di sviluppo, di documentazione, di monitoraggio e valutazione nel Sistema IFTS in linea con il Piano d’Azione di  e-government.

I documenti, le comunicazioni e le informazioni che, in accordo e per conto delle Regioni, del Comitato nazionale, dei Gruppi di lavoro e dei Comitati di settore, sono visualizzate sul Sito www.indire.it/ifts, all’interno del quale si trova la Banca Dati IFTS, garantiscono agli utenti del Sistema un aggiornamento continuo.

Le informazioni che, in accordo con le Regioni, affluiscono alla Banca Dati permettono di incrementare e tenere aggiornati i servizi di documentazione del Sistema e danno evidenza della programmazione nazionale, delle programmazioni regionali e dello stato di avanzamento dei percorsi IFTS relativamente alle fasi ex ante, in itinere ed ex post.

 La costruzione di apposite procedure informatiche, realizzate sulla base: 

a) delle esigenze emergenti nel Sistema; 

b) della necessità di raccordo con i sistemi informativi regionali; 

c) dei bisogni conoscitivi degli utenti del Sistema; 

permette la rilevazione e la visualizzazione on line delle informazioni. 

Per ogni nuova programmazione nazionale, il formulario per la presentazione dei progetti è ridefinito dal Gruppo Sviluppo Banca Dati e Reti, in un quadro di piena compatibilità con i sistemi informativi per gli IFTS regionali già operativi e sulla base:

a) delle esigenze di trasferimento di dati a terzi da parte delle Regioni (e/o Province); 

b) dei bisogni informativi dei potenziali corsisti e degli altri utenti del Sistema; 

c) delle Linee Guida stabilite dal Comitato nazionale;

ed è fornito, in formato elettronico, dall’INDIRE alle Regioni. 

Pertanto i piani regionali sono acquisiti per via telematica all’indirizzo ifts@bdp.it, nei tempi con le modalità e l’utilizzo della scheda sintetica indicati dall’INDIRE, corredati dal relativo provvedimento regionale, formalmente adottato, con l’indicazione dei criteri di selezione dei progetti e del dirigente responsabile del procedimento di attuazione del piano regionale dell’IFTS.

Per le Regioni che facciano richiesta di un supporto operativo temporaneo, applicando il principio di sussidiarietà, l'INDIRE svolge funzioni di assistenza tecnica e, con la Banca Dati e il sito IFTS, attività di supporto e integrazione per le funzioni di raccolta e visualizzazione delle informazioni.

Per le Regioni che dispongono già di propri strumenti informativo/informatici per la raccolta e la visualizzazione dei progetti, l’INDIRE svolge funzioni di supporto tecnico ai fini dell’integrazione con il sistema informativo nazionale.

I servizi: la documentazione on line;  gli strumenti di lavoro e di comunicazione on line. 

La funzione generale della Banca Dati e del Sito è quella di documentare lo sviluppo  delle pratiche e delle conoscenze nel Sistema IFTS.

La documentazione descrittiva delle pratiche prodotte nella didattica, nelle misure di accompagnamento e di sistema e la raccolta dei dati della programmazione, della pianificazione e della realizzazione dei percorsi IFTS,  sono la base per le successive azioni di monitoraggio e di valutazione. La rilevazione condivisa, trasparente e sistematica realizzata con le procedure informatiche è condizione sia di un fondato confronto nazionale e internazionale a partire dall’Unione europea, che dell'analisi approfondita e della diffusione delle buone pratiche. A tal fine il Gruppo “Sviluppo Banca Dati e Reti” condivide la costruzione di procedure di raccolta e rappresentazione on line delle pratiche e delle conoscenze prodotte e utilizzate nel Sistema IFTS. Le procedure di raccolta si alimentano con il raccordo ai siti regionali e/o con il contributo diretto degli utenti del Sistema (progettisti, docenti, tutor, corsisti, ecc.). 

Appositi strumenti di lavoro on line sono costruiti e mantenuti a sostegno delle attività svolte dalle Regioni, dal Comitato nazionale, dai Gruppi di lavoro, dai Comitati di settore e per le azioni di sperimentazione.

Appositi strumenti di comunicazione interattiva on line sono costruiti con l'obiettivo di favorire la pubblicizzazione dell'IFTS, l'aggiornamento continuo degli utenti del Sistema e la consultazione delle informazioni. 

La funzionalità della Banca Dati e il raccordo con il monitoraggio

La descrizione dettagliata della funzionalità della Banca Dati e il raccordo con il monitoraggio sono demandati ad uno specifico documento operativo che, in base alle Linee Guida definite dal Comitato nazionale, descrive e specifica le funzioni delle diverse componenti il Sistema IFTS, il flusso dei dati, i livelli e i tempi di aggiornamento.



